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La gara
Sanremo Giovani:
oltre 700 i candidati
per il Festival 2022

Sono state oltre 700 le domande di
partecipazione arrivate sul tavolo di
Amadeus (foto) e della commissione
musicale per Sanremo Giovani: nel dettaglio,
sono 649 i cantanti singoli (270 donne e 379
uomini) a cui vanno aggiunti 62 gruppi. A
guidare la classifica delle regioni di
provenienza è il Lazio con 119 richieste di
partecipazione, seguito dalla Lombardia
(104). «A tutte le ragazze, i ragazzi e ai

gruppi musicali che si sono iscritti a
Sanremo Giovani — ha detto Ama — il mio
in bocca al lupo e un grazie speciale, per il
doppio impegno che si sono assunti: quello
di preparare un brano inedito per Sanremo
Giovani e un altro con il quale sognare il
palco del Festival. Ora sarà un’impresa
affascinante selezionare i brani più belli: il
cammino verso il Teatro Ariston è iniziato.
D’ora in poi saranno musica e testi a

riempire le nostre giornate lavorative». Le
audizioni dal vivo si terranno l’8 novembre
nella sede di Radio Rai in Via Asiago. I 30
candidati prescelti si esibiranno di fronte alla
commissione artistica. A questi si
aggiungerà di diritto il vincitore del Festival
di Castrocaro, Simo Veludo. Al termine delle
audizioni, poi, saranno scelti 8 tra gruppi e
artisti a cui si aggiungeranno in altri 4
provenienti da Area Sanremo.

Muti: «La lirica italiananonva sciupata»
La suamasterclass alla Fondazione Prada: non vengo aMilano per dare fastidio alla Scala

e credo che il poveroMuti che
insegna un po’ ai giovani non
debba disturbare la grande
Scala. Figuriamoci se io, a 80
anni, con la mia carriera, ver-
rei qui a scocciare i miei amici
Prada e Bertelli, per dare fasti-
dio. Può darsi che qualcuno
pensi in quel modo dall’altra
parte, ma è un problema

suo». Piuttosto, Muti esalta
l’impegno dei mecenati, ri-
corda i costumi di Miuccia
Prada per un suo Attila a New
York, vanta i quasi mille gio-
vani che hanno frequentato i
suoi corsi, molti dei quali og-
gi in posti notevoli, primo
flauto a Monaco, assistente di
Nézet-Séguin a Philadel-

phia...
Qual è il segreto dei suoi in-

segnamenti? «La direzione
non si insegna. Pensate che
Toscanini abbia studiato la di-
rezione sui libri? Una volta a
Philadelphia mi mandarono
un enorme trattato, pieno di
frecce, mano a destra, mano a
sinistra. L’ho chiuso subito,
mi stavo confondendo». Ci
vuole ben altro: «Le braccia
sono l’estensione del nostro
pensiero musicale, mentre
oggi si vedono direttori che
saltano, piangono, i capelli al
vento, e tutti dicono “guarda
che energia”! Non che io sul
podio sia quaresimale ma
non ho mai usato il gesto in
funzione della visibilità».
Quello che conta per Muti è

conservare e tramandare la
tradizione italiana, «severissi-
ma»: «Spesso, invece, italia-
nità significa esagerazione,
volgarità. Vedo pubblico se-
rissimo all’ascolto di Mozart,
rapito da Wagner, entusiasta
con Strauss; e che invece al-
l’opera italiana va per divertir-
si o per sentire l’acuto del te-
nore. Non si può sciupare ciò
che questo Paese per centina-
ia di anni ha dato al mondo»,

I ragazzi che vengono ai
suoi corsi, dice, hannomagari
curriculum strabilianti ma
non sanno cosa sia l’opera ita-
liana. Per entrare all’Accade-
mia è invece indispensabile
fare «ciò che molti direttori
non fanno più». Ossia: «Il
candidato si mette al piano e
prepara il cantante per un’aria
o un duetto. Deve suonare e
preparare, curare la frase e la
parola. Ai giovani dico: là c’è

un cantante,
guardalo ne-
gli occhi! Per
imparare i l
f r a s e g g i o ,
ascolta l’Im-
provviso del-
l’Andrea Ché-
nier cantato
da Pertile. Il
forte di “Ti
amo” non è il

forte di “Ti odio”...». Muti tra-
smette un retaggio antico:
«Esempio, per dirigere bene
l’attacco dei Vespri Siciliani,
non facile, Antonino Votto mi
diede il consiglio di Toscani-
ni: “Pensa al ritmo della paro-
la baccalà. E verrà perfetto».

Gian Mario Benzing
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MILANO Per la prima volta da
sette anni, la «Riccardo Muti
Italian Opera Academy», la
masterclass con cui il maestro
insegna, a giovani direttori di
tutto il mondo, lo spirito e la
lettera della tradizione lirica
italiana, si terrà a Milano, alla
Fondazione Prada, dal 4 al 15
dicembre. Focus di questa
edizione, Nabucco di Verdi.
Presentazione dell’opera, per
tutti, il 4, poi prove aperte an-
che al pubblico, con i cantanti
e l’orchestra Cherubini, infine
due rappresentazioni, il 14
con lo stessoMuti sul podio, il
15 con i migliori direttori del
corso (biglietti in vendita sul
sito fondazioneprada.org).
Per Muti è l’unico periodo

libero tra una tournée con i
Wiener e il ritorno a Chicago.
Certo, sono anche i giorni at-
torno alla «prima» della Sca-
la,Macbeth di Verdi diretto da
Riccardo Chailly, e la conco-
mitanza, alla presentazione
dell’iniziativa, non passa
inosservata: «Ma siamo in
provincia?— scatta il maestro
—. In altre città, Muti che fa la
sua Accademia è un valore ag-
giunto. Che la Scala faccia la
sua attività a me non disturba

Maestro
Riccardo Muti
è nato a Napoli
il 28 luglio
1941. Dal 2010
è music
director della
Chicago
Symphony
Orchestra

L’appuntamento

Le date

● Per la prima
volta la
«Riccardo Muti
Italian Opera
Academy», la
masterclass
tenuta da
Riccardo Muti a
giovani
direttori di tutto

il mondo si
terrà a Milano,
alla
Fondazione
Prada (nella
foto Patrizio
Bertelli e
Miuccia Prada)
dal 4 al 15
dicembre

Info e prenotazioni:
Tel 02 628 27 414 - 02 628 27 404

e-mail:agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

il servizio è attivo dal lunedì al venerdì
dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle 17,30

laPICCOLA

EVENTI / TEMPORARYSHOP

RUBRICA 0
Organizzare e promuovere eventi
da oggi è più facile con la nostra
rubrica
EVENTI/TEMPORARY SHOP
Contattaci per un preventivo!
Tel. 02.6282.7404 - 02.6282.7414
agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

ILMONDODELL'USATO

RUBRICA 22
Sei un privato? Vendi o acquisti
oggetti usati? Possiamo pubblicare il
tuo annuncio sulla Rubrica IL MONDO
DEL USATO a partire da Euro 12 + Iva.
Contattaci senza impegno!
Tel. 02.6282.7404 - 02.6282.7414
agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

RICORRENZE

RUBRICA 16
Pubblica il tuomessaggio di
auguri/congratulazioni ad una
persona cara. Rimarrà impresso e lo
potrai conservare tra i tuoi ricordi.
Contattaci per avere un preventivo.
Tel. 02.6282.7404 - 02.6282.7414
agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

1 OFFERTE
DI COLLABORAZIONE

IMPIEGATI 1.1

BILINGUE inglese spagnolo, lau-
rea Business Management, cu-
stomer service, import / export,
Sap. 351.53.07.474.

CONTABILE pluriennale espe-
rienza consolidata in multinazio-
nali, contabilità generale, IVA,
banche, riconciliazioni intercom-
pany, bilancio. Valuta proposte
anche part-time. Affidabilità, pre-
cisione. Milano/Milano Nord
Ovest. 349.587.28.39.

CONTABILE trentennale espe-
rienza in contabilità generale, Iva,
banche, bilancio proveniente da
studi, valuta proposte Milano e
provincia ovest: 349.08.27.706.

GEOMETRACAPOCANTIERE
esperienza pluriennale nel
residenziale, industriale, in-
frastrutture, tracciamenti,
coordinamento fornitori e
squadre, preposto sicurezza.
338.25.24.574.

GEOMETRA senior, 40 anni di-
versificatissima esperienza con-
duzione autonoma cantieri, of-
fresi trasfertista Italia estero, gre-
en pass, anglofono/francofono,
Milano. Serietà:
+39.371.49.22.342.

PREPOSTO con attestato di ido-
neità professionale per il traspor-
to dimerci su strada nazionale ed
internazionale, valuta proposte,
rapporto come figura esterna,
massima serietà. 349.81.64.170

SEGRETARIA / Front office studio
medico/poliambulatorio, esper-
ta, ottimousopc, buone capacità
relazionali. Francese: fluente. In-
glese: medio. Referenziata.
340.52.21.706

PRESTAZIONI TEMPORANEE 1.7

DISEGNATORE autocad, perito
meccanico, carpenteria, piping,
macchine, autonomo, neopen-
s i o n a t o o f f r e s i . T e l .
320.19.70.734

2 RICERCHE
DI COLLABORATORI

OPERAI 2.4

PER LANOSTRASEDE
di Peschiera Borromeo cer-
carsi personale automunito
per consegne di giornali nelle
ore notturne residenti nella
zonadiPeschieraBorromeoe
Milano Sud e Centro. Tel.
039.88.16.25.

SOCIETÀ
distribuzione quotidiani cer-
ca personale automunito,
preferibilmente con partita
IVA, per consegna notturna
porta porta in zona Milano
Certosa. Tel. 02.334.900.86
info@7press.it

5 IMMOBILIARI RESIDENZIALI
COMPRAVENDITA

RICERCHIAMO

S IMMOBILI DI PREGIO Ampia
m e t r a t u r a a M i l a n o .
02.67.17.05.43
direzione@gruppoprimaclasse.it

ACQUISTO 5.4

ABBIAMO investitori per apparta-
menti, nude proprietà a Milano.
I m m o b i l i a r e B a l l a r a n i
333.33.92734 - 02.77.29.75.70

7 IMMOBILI TURISTICI

COMPRAVENDITA 7.1

CARAIBI investimenti immobiliari
villa da euro 99.000 con finanzia-
mento persona l i zzato te l .
339.52.87.399

8 IMMOBILI
COMMERCIALI E INDUSTRIALI

OFFERTE 8.1

PIACENZACENTRO
città, vendesi complesso im-
mobiliare costituito da 1 sala
cinema teatro, ulteriori 2 sale
cinema, 1 magazzino/deposi-
to, parcheggiosotterraneo129
posti auto. Per informazioni:
filippogiuffrida@legalmail.it

9 TERRENI

TREZZANO SUL NAVIGLIO (MI)
vendesi terreno agricolo 42 ettari.
338.17.29.391.
centauro1960@libero.it

18 VENDITE
ACQUISTI E SCAMBI

GIOIELLI, ORO, ARGENTO
18.2

ACQUISTIAMO / VENDIAMO
orologi di marche prestigio-
se. Pagamento immediato.
Cell. 333.60.26.007
info@watchhuntersmilano.com

GIOIELLERIA PUNTOD'ORO:
acquistiamo pagamento im-
mediato, supervalutazione.
Oro - Gioielli antichi, moderni
- Diamanti - Rolex - Orologi
prestigiosi. 02.58.30.40.26 -
Milano, Sabotino 14.

19 AUTOVEICOLI

AUTOVETTURE 19.2

COMPRIAMO AUTOMOBILI
qualsiasi cilindrata, massime va-
lutazioni. Passaggio di proprietà,
pagamento immediato. Autogiol-
l i - Milano 02.89.50.41.33 -
327.33.81.299

Il Corriere della Sera e La Gazzetta
dello Sport con le edizioni stampa e
digital offrono quotidianamente agli
inserzionisti un’audience di oltre 6,5
milioni di lettori.

La nostra Agenzia di Milano è a dispo-
sizione per proporvi offerte dedicate a
soddisfare le vostre esigenze e rendere
efficace la vostra comunicazione.

TARIFFE PER PAROLA IVA ESCLUSA
Rubriche in abbinata: Cor-
riere della Sera - Gazzetta
dello Sport:
n. 0 Eventi Temporary Shop: € 4,00;
n. 1 Offerte di collaborazione: €

2,08; n. 2 Ricerche di collaboratori: €

7,92;n.3Dirigenti:€7,92;n.4Avvisi
legali: € 5,00; n. 5 Immobili residen-
ziali compravendita: € 4,67; n. 6
Immobili residenziali affitto: € 4,67;
n. 7 Immobili turistici: € 4,67; n. 8
Immobili commerciali e industriali:
€4,67; n. 9 Terreni: € 4,67; n. 10
Vacanze e turismo: € 2,92; n. 11
Artigianato trasporti: € 3,25; n. 12
Aziende cessioni e rilievi: € 4,67; n.
13 Amici Animali: € 2,08; n. 14
Casa di cura e specialisti: € 7,92; n.
15 Scuole corsi lezioni: € 4,17; n.
16 Avvenimenti e Ricorrenze: € 2,08;
n. 17 Messaggi personali: € 4,58;
n. 18 Vendite acquisti e scambi: €

3,33; n. 19 Autoveicoli: € 3,33; n.
20 Informazioni e investigazioni: €

4,67; n. 21 Palestre saune massaggi:
€ 5,00; n. 22 Il Mondo dell’usato: €

1,00; n. 23 Matrimoniali: € 5,00;
n. 24 Club e associazioni: € 5,42.

RICHIESTE SPECIALI
Per tutte le rubriche tranne la 21e 24:
Capolettera: +20%
Neretto riquadrato: +40%
Colore evidenziato giallo: +75%
In evidenza: +75%
Prima fila: +100%
Tariffa a modulo: € 110 esclusa la
rubrica 4

laPICCOLA
Info e prenotazioni:
Tel 02 628 27 414 - 02 628 27 404
e-mail:agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

sulle pagine di Corriere della Sera
e La Gazzetta dello Sport.
Oltre 5 milioni di lettori ogni giorno

centra i tuOi Obiettivi

CERCHI NUOVI COLLABORATORI?
OFFRI DEI SERVIZI?
VUOI VENDERE O COMPRARE UN PRODOTTO?
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EGLE SANTOLINI 
MILANO 

N
el suo «one man 
show» alla Fon-
dazione  Prada,  
Riccardo  Muti  
ha citato Arturo 
Toscanini e Gior-

gio Strehler, Totò e Peppino 
(«a Milano arrivai come loro 
con la nebbia») e il proverbio 
napoletano «’o cocco munna-
to e bbuono», Aureliano Per-
tile «da sentire ogni mattina 
come  norma  igienica,  
nell’Improvviso  dall’Andrea  
Chénier» e Gilda travestita da 
Heidi in altalena in un Rigo-
letto che non gli è piaciuto; 
più i  suoi colleghi che han 
smesso  sciaguratamente  di  
lavorare al piano con i can-
tanti, i divi dell’ugola che arri-
vano all’ultimo e provano po-
co  e  anche  «quei  manuali  
americani per diventare di-
rettori d’orchestra, tutti frec-
ce e freccette, buoni solo a 
far venire il mal di testa».

L’occasione  è  clamorosa,  
perché  Muti  torna  per  12  
giorni in quella Milano di cui 
è  stato  il  re  musicale  dal  
1986 al 2005, come diretto-
re della Scala: succede a di-
cembre, dal 4 al 15 al Deposi-
to di Fondazione Prada, per 
la settima edizione della sua 
Italian  Opera  Academy  che  
ha sempre avuto casa a Ra-
venna, ma che conosce an-
che edizioni internazionali a 
Tokyo e in Corea. È il frutto 
della  «lunga  amicizia  con  
Miuccia Prada e Patrizio Ber-
telli, con cui ho in comune 
un’idea di cultura e di bellez-
za per il bene della società»: 
e infatti proprio Prada erano 

firmati, già nel 2010, i costu-
mi per un Attila diretto dal 
Maestro al  Metropolitan di  
New York. Insieme con l’Or-
chestra Giovanile Luigi Che-
rubini e ai «quattro o cinque» 
eletti fra i  giovani direttori 
d’orchestra selezionati tra al-
cune centinaia da una com-
missione da lui presieduta, 
Muti  proverà il  Nabucco  di  
Giuseppe Verdi e terrà lezio-
ni di musica aperte al pubbli-
co (costo non lieve dell’inte-
ro pacchetto 800 euro, ma 
per seguire una prova nel se-
condo settore ne basteranno 
20). Il 14 e il 15 tutto culmine-
rà in due concerti. 

Che questo avvenga nella 
settimana della prima della 
Scala (il 7, come sempre: que-

st’anno tocca a Macbeth diret-
to da Riccardo Chailly) viene 
derubricato a semplice coinci-
denza, perché «il mio calenda-
rio era libero in quei giorni e 
coincideva con la disponibili-
tà degli spazi concessi da Fon-
dazione  Prada.  Ma,  insom-

ma, usciamo da questa menta-
lità provinciale, ho portato l’A-
cademy in metropoli dove le 
occasioni culturali si moltipli-
cano. Figuriamoci se io, a 80 

anni e con la mia carriera, mi 
preoccupo di venire qui e di 
scocciare i miei amici Prada e 
Bertelli  solo  per  dare  fasti-
dio». Per aggiungere, in cau-
da venenum: «Se dall’altra par-
te qualcuno si risentirà sarà 
un problema suo». 

Perché Muti sarà appena 
sbarcato da Chicago e col jet 
lag, ma è in gran forma nello 
sferzare i consueti idoli pole-
mici: i colleghi, «che ormai 
spuntano come funghi, che 
battono il tempo e come dice-
va Toscanini a battere il tem-
po sono capaci anche gli asi-
ni », che «muovono troppo le 
braccia e zompano in aria,  
quando Karajan restava qua-
si immobile». E poi i registi la-
sciati a far scempio dai diret-
tori, che non si prendono più 
la  responsabilità  di  quello  
che passa sul palcoscenico, e 
visto che parliamo di Nabuc-
co,  anche quei  Va’  pensiero  
«che sembrano cantati da un 
gruppo di avvinazzati».

Soprattutto, e qui la passio-
ne trascende la voglia di far 
polemica,  non  si  dà  pace  
quando si accorge che, tutto-
ra, gli stranieri si prostrano 
«come  ascendendo  al  tem-
pio» davanti alla musica di 
Mozart,  Wagner  o  Richard 
Strauss,  ma  continuano  a  
considerare l’opera italiana 
«come un preludio diverten-
te per poi andare a farsi una 
spaghettata».

In sintesi: «Ho conosciuto 
direttori, cantanti e pianisti 
leggendari,  dirlo  è  un atto  
pazzesco di presunzione, ma 
attraverso  Antonino  Votto  
ho ascoltato i consigli che da 
Verdi  attraverso  Toscanini  
sono stati trasmessi a lui. Mi 
sento erede di una tradizio-
ne e non sopporto che muoia 
con me. Dunque, è mio com-
pito farla arrivare alle nuo-
ve  generazioni».  E  quello  
che conta, alla fine, è l’impe-
gno, la voglia di perfezione: 
«Provavamo il Don Giovan-
ni  alla  Scala,  vidi  Giorgio  
Strehler lavorare alle luci.  
La sera alle otto quella sce-
na azzurra mi sembrava già 
meravigliosa. A mezzanot-
te lui era ancora lì. E l’aveva 
fatta diventare magica». —
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“Oliva Denaro”, il romanzo di Viola Ardone
nella hit dei più venduti nei cinque giorni del Lingotto
Tra i libri più venduti al Salone spicca, allo stand di Einaudi, il nuovo ro-
manzo di Viola Ardone (nella foto), Oliva Denaro, uscito alla fine di set-
tembre e che sta replicando il successo ottenuto due anni fa con Il tre-
no dei bambini. Oliva Denaro (anagramma di Viola Ardone) è l'intensa 
storia di formazione di una ragazza che vuole essere libera in un’epoca 

in cui nascere donna era una condanna. Ambientato in un paese della 
Sicilia nel 1960, racconta la storia di una quindicenne vittima di un 
abuso che rifiuta il matrimonio riparatore. Tutto questo quando la vio-
lenza sessuale era considerata un generico reato contro la pubblica 
moralità (il reato di sarebbe stato istituito solo nel 1996) e, a norma 
dell’articolo 544 del Codice penale, nessuna punizione era prevista 
per l’uomo che avesse preso una donna contro la volontà di lei, se il 
suo fine era quello di sposarla.

L
a mia prima volta a 
Torino  al  Salone  
del libro risale a set-
te anni fa, lavora-
vo in una casa edi-
trice e passavo le  

giornate allo stand, montan-
do e smontando, sisteman-
do,  vendendo.  Mi  ricordo  
che dovevamo sempre anda-
re a fare presenza ai nostri in-
contri per paura che non ci 
fosse abbastanza pubblico,  
ricordo le salsicce crude nei 
panini, i grandi stand degli 
editori  maggiori  al  centro  
dei padiglioni, come numi 
tutelari, larghi e robusti, ri-
spetto ai piccoli e modesti, 
ricordo l’incenso delle ca-
se editrici a tema yoga e cu-
ra per il corpo, le file ster-
minate per vedere Rober-
to Saviano. Alcune cose so-

no cambiate, alcune sono 
rimaste uguali. 

Quest’anno il Salone è cre-
sciuto ancora, gli spazi sono 
stati modificati, e così le di-
sposizioni:  i  grandi editori  
erano insieme nella «serra» 
dell’Oval, e vista la sua di-
stanza dal resto erano nate 
le battute del genere: «Quel-
lo che succede all’Oval resta 
all’Oval». Alcune sale mino-
ri per essere raggiunte avreb-
bero avuto bisogno della na-
vetta: tutto era vasto al Salo-
ne, tutto era pieno. 

Riassumere questo tutto è 
impossibile.  Ho visto  cala-
mai e candele, ho visto perso-
ne sudate  levarsi  di  dosso 
enormi costumi a forma di 
topo o di ranocchia, chi sot-
tobraccio girava con dieci vo-
lumi Adelphi presi in sconto, 

chi negli anfratti dello stand 
Sellerio ha trovato una edi-
zione del ’92 e s’è commos-
so. Talmente tanto, talmen-
te vibrante e rumoroso che a 
volte quei volti con le ma-
scherine sembravano obso-
leti, vecchi, mentre la pande-
mia invece di antico ancora 
non ha nulla. Alcune amiche 
sono andate via di corsa per-
ché la folla le atterriva. Più 
di tutto infatti è stato onirico 
vedere le persone negli oc-
chi, vederne tante e tutte in-
sieme, toccarle. Non mi avvi-
cinavo a così tante persone 
da due anni, e a volte mi sen-

tivo  un’al-
tra,  arrivata  
dal  2019,  
senza pensie-
ri per la feb-
bre, i polmo-
ni, gli  ospe-
dali e i tam-
poni. 

È  proprio  
così? Il Salone del libro, real-
mente e simbolicamente, an-
nuncia la fine del peggio, l’i-
nizio del ritorno a una vita 
smemorata e lontana dalle 
paure? Forse sì, ma ancora 
quella preoccupazione non 
ha abbandonato molti presi-
di che hanno deciso di non 
far venire gli studenti in fie-
ra, lasciando le sedie vuote 
agli incontri. Quando li ho vi-
sti, gli studenti e le studen-
tesse, che invece erano venu-

ti, la loro insegnante mi ha ri-
cordato che da due anni i ra-
gazzi non facevano una gita 
insieme, non uscivano dalla 
scuola o da casa, per quella 
che è sempre stata una bana-
lità: andare a un museo etru-
sco, visitare una pinacoteca, 
fare un giro alla fiera del li-
bro. E li ho visti felici, entu-
siasti di tutto, mentre si face-
vano selfie e brandivano li-
bri come scudi e spade, pron-
ti a difendersi e liberarsi da 

questi lunghi mesi che li han-
no schiacciati. Mesi in cui le 
storie nei libri hanno distur-
bato o reso sopportabili  le 
giornate identiche degli iso-
lamenti, i pomeriggi vuoti a 
guardare  dalla  finestra  il  
mondo distopico in cui sia-
mo finiti, che ormai nostro 
malgrado ci appartiene. 

Oggi siamo salvi, oggi una 
folla incredibile girava per 
gli stand dei libri e li toccava, 
li  comprava,  li  stringeva,  
usciva carica di buste e pac-
chetti, domani chissà. Spe-
riamo di  ricordare la  folla  
ma anche le paure. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

Dalla manifestazione torinese un segnale che non va disperso
e si impone con forza nell’agenda politica del dopo pandemia
È anche dai libri e dal confronto di idee che può rinascere l’Italia

C
i si potrebbe chie-
dere dove sia fini-
ta la gente, e non 
sarebbe  una  do-
manda  peregri-
na. Perché, posto 

che si può riaprire per decre-
to ma che non si può restitui-
re per decreto la fiducia, è in-
negabile che, al di là di qual-
che  rabbiosa  manifestazio-
ne di piazza che fa dell’as-
sembramento una bandiera 
ideologica, è piuttosto diffici-
le vedere importanti aggre-
gazioni. Sembrava che fossi-
mo tutti lì, soprabito indossa-
to e occhi luccicanti, sulla so-
glia di casa in attesa del via li-
bera come un corridore del-
lo starter; pareva che da un 
momento  all’altro,  al  rag-
giungimento  della  soglia  
dell’80 per cento e del conse-

guente benevolo assenso del 
professor Draghi, avremmo 
riempito i pubblici locali in 
ogni ordine di posto. E inve-
ce gli stadi mostrano ampi e 
malinconici vuoti sugli spalti 
aperti, i cinema languono no-
nostante il cento per cento, 
le discoteche fanno il pari e 
dispari  se  riaprire  o  no.  E  
non hanno purtroppo fatto 
eccezione le tornate eletto-
rali, dove si è rimasti ben al 
di  sotto  della  metà  degli  
aventi diritto in una delle af-
fluenze più tristemente bas-
se della storia della Repub-
blica (il che ha se non altro 
imposto una preoccupata ri-
flessione al  mondo  politi-
co, ed era anche ora).

E allora la gente, in questo 
perplesso  autunno  forse  
postpandemico e forse  no,  

dov’è? Una risposta può for-
se fornirla il Salone Interna-
zionale del Libro di Torino, 
dove,  un  po’  a  sorpresa  e  
molto felicemente,  è  stato  
possibile assistere a una chi-
lometrica fila favorita da un 
insolito sole che sapeva di 
primavera, e che forse pri-
ma di tutti  interpretava la 
voglia di rinascita.

Avreste  dovuto  vederli.  
Composti  e  sorridenti,  
Green Pass alla mano insie-
me al biglietto, zainetto in 
spalla con panino e nient’al-
tro, perché bisognava mante-
nere il posto per i libri. Chiac-

chieravano 
amabilmen-
te, un passo 
alla  volta,  
con la sereni-
tà  di  chi  sa  
dove sta an-
dando e an-
che  senza  
fretta,  tanto  

la giornata era un territorio 
tutto da esplorare. E a cerca-
re un tipo comune, per poter 
tentare una qualche analisi 
di tipo sociologico, c’era da 
essere sconfitti in partenza: 
giovani e anziani, papà coi 
bambini a cavalluccio e cop-
pie di studentesse che si tene-
vano per mano, uomini soli 
dagli occhi luccicanti e vispi 
ragazzi sulla sedia a rotelle 
che  chiacchieravano  fitto  
con l’amico che li spingeva. 

C’era tutto il Paese, in fila per 
il Salone nel sole torinese.

C’era da abbracciarli uno 
per uno, non ci fossero state 
le mascherine e la sensibilità 
civile. Perché poi all’interno, 
girovagando per gli innume-
revoli stand come un goloso 
nella fabbrica del cioccolato 
o come un bambino in mez-
zo agli elfi di Babbo Natale, 
c’era quella felicità collettiva 
che non veniva dalla voglia 
di ripresa, ma dal non aver 

mai smesso: perché il libro è 
vivo e il libro è giovane, alla 
faccia della geremiade che 
vuole l’avvenuta morte della 
cultura e la fine della voglia 
di stare insieme per ascolta-
re storie. E file e file, per ogni 
evento e per ogni incontro, 
per sorridere e ricevere sorri-
si dagli autori che in fondo, 
per  due  anni,  hanno  fatto  
compagnia da lontano e at-
traverso  le  pagine,  e  che  
quindi sono vecchi amici che 
vale la pena rivedere.

Ecco dov’era la gente, in-
somma. Come sempre, era 
attorno alla bellezza. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Riccardo Muti tornerà a Milano dal 4 
al 15 dicembre al Deposito di 

Fondazione Prada con il Nabucco: 
ma la concomitanza con la prima della 

Scala (il 7 dicembre), dice il maestro, 
è puramente casuale: «Il mio calenda-
rio era libero in quei giorni e coincideva 

con la disponibilità degli spazi»

Giulia Caminito
Ragazzi carichi di volumi
i loro scudi e le loro spade
per riprendersi la libertà

Uscirà domani in Francia da Hachette, con una tiratura di 2 milioni di copie, 
Asterix e il Grifone, 39° albo della serie iniziata nel 1959, l'ultimo autorizzato 
personalmente dal disegnatore Albert Uderzo (morto a 92 anni nel 2020; lo 
sceneggiatore René Goscinny era scomparso nel 1977). L'albo sarà pubbli-
cato quasi in simultanea in 17 lingue, con una tiratura stimata di 3 milioni 
per le edizioni straniere (in Italia uscirà il 28 ottobre da Panini Comics). 

L’EREDITÀ DELLA FIERA CHE HA REGISTRATO IL RECORD DI VISITATORI,  MENTRE 6 ELETTORI SU 10  DISERTAVANO LE URNE

dal

SYNCSTUDIO

Ripartiamo

Maurizio De Giovanni
Quella felicità collettiva
di tutto un Paese
tra gli stand della fiera

CULTURA
LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ

Oggi che siamo salvi
speriamo di ricordare

questa folla
ma anche le paure

GIULIA CAMINITO

In arrivo l’ultimo Asterix “autorizzato” da Uderzo

“I miei colleghi
spuntano come funghi

e sbattono troppo
le braccia”

L
a carica dei centocinquantamila, 
al Salone del Libro che si è conclu-
so lunedì, manda un segnale forte. 
La crosta del ghiaccio pandemico 
si sta sciogliendo, e pazienza se av-
viene mentre cadono le foglie  e 

non quando sbocciano i fiori. Non è soltanto 
per la discesa dei contagi, per l’ampliamen-
to della copertura vaccinale, per l’estensio-
ne del Green Pass: nel fenomeno a cui abbia-
mo assistito nei cinque giorni torinesi c’è il 
calore fiducioso e travolgente della vita nor-
male che riprende e torna ad accampare pie-
namente i suoi diritti, non soltanto quelli 
più basilari. Adesso che - con tutte le cautele 
- si può tornare nei cinema, nei teatri e negli 
stadi, adesso che le aule scolastiche non so-
no più vuote, il popolo del libro, che dei libri 
si è nutrito nei lunghi mesi del lockdown, ri-
trovandosi in massa nel «suo» Salone pone 

all’agenda politica un’istanza che non può 
essere elusa, soprattutto all’indomani di un 
voto che ha visto sei elettori su dieci diserta-
re le urne: c’è bisogno di confronto, c’è biso-
gno di buone letture, c’è bisogno di valoriz-
zare la cultura. Anche di qui può partire la ri-
nascita del Paese, traendo le forze critiche 
necessarie per affrontare un futuro incom-
bente tutto da decifrare. È questa l’eredità 
del  Salone,  che non va  dispersa.  A due 
scrittori che lo hanno vissuto a fondo, tra 
stand e  sale  convegni,  abbiamo  chiesto  
che cosa è rimasto loro dei giorni torinesi. 
Sono  Maurizio  De  Giovanni,  giallista  
bestseller arrivato in fiera con il suo nuovo 
libro Angeli per i Bastardi di Pizzofalcone 
(Einaudi), e Giulia Caminito, la vincitrice 
dell’ultimo premio Campiello con L'acqua 
del lago non è mai dolce (Bompiani). —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Salone

Sorrisi tra i lettori
e gli autori che per 

due anni hanno fatto 
loro compagnia

MAURIZIO DE GIOVANNI

LE PROVOCAZIONI DEL MAESTRO, CHE HA PRESENTATO LA SUA ITALIAN ACADEMY A MILANO

Riccardo Muti
“L’opera non è il preludio
di una spaghettata”

MERCOLEDÌ 20 OTTOBRE 2021 LASTAMPA 39
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Primo Piano

di Stefano Marchetti
MILANO

Quando ha diretto i Wiener Phi-
lharmoniker a Ravenna la scor-
sa primavera, a un certo punto,
durante l’esecuzione del famo-
so ’Kaiser-Walzer’, un classico
dei concerti di Capodanno al
Musikverein, Riccardo Muti ha
incrociato le braccia e ha lascia-
to che l’orchestra andasse avan-
ti così, con naturalezza e con
passo gioioso: «Con loro ci in-
tendiamo semplicemente con
uno sguardo – ci ha rivelato –. A
volte è sufficiente un mio sem-
plice disegno con le braccia».
Merito di cinquant’anni di stu-
dio, di prove e di concerti che si
traducono perfino in una forma
di confidenza. Invece oggi «ci
sono direttori che zompano,
con i capelli che volano di qua e
di là» e magari non toccano un
pianoforte, si è sfogato il Mae-
stro ieri a Milano, presentando
la settima edizione della sua ’Ita-
lian Opera Academy’, il proget-
to di alta formazione dedicato
ai giovani direttori d’orchestra
che si terrà per la prima volta al-
la Fondazione Prada dal 4 al 15
dicembre.
Cosa vuol dire dirigere un’or-
chestra? Riccardo Muti lo aveva
già spiegato nell’intervista che
ha concesso a Qn in occasione
dei suoi ottant’anni: «Dirigere si-
gnifica indirizzare cento o due-
cento persone verso un concet-
to interpretativo che il direttore
è tenuto a enunciare. Il diretto-
re non deve imporre, il direttore
deve convincere». La bacchetta
non è uno scettro o un segno di
comando, quindi dirigere – ave-
va aggiunto – non significa
‘sbacchettare’: «Come diceva
Toscanini – ha ribadito ieri a Mi-
lano –, le braccia sono estensio-
ne della mente e del pensiero
musicale. Oggi sta diventando
l’inverso, le braccia sono il pun-
to di riferimento dell’attenzione
di gran parte del pubblico, per-
ché siamo diventati una società
visiva più che auditiva».
E, citando ancora il grande di-
rettore di cui ha ereditato gli in-
segnamenti, «a battere il tempo
sono capaci anche gli asini, ma
fare musica è una cosa diversa.

Karajan non si muoveva quasi –
ha sottolineato ancora Muti –, e
Strauss diceva che è inutile scal-
manarsi, perché sulla partitura
c’è scritto già tutto». Cent’anni
fa, «quando Richard Strauss sca-
tenava la tempesta, dirigendo
le proprie composizioni, dava il
tempo con piccoli gesti e si
muoveva pochissimo», ha scrit-

to Harold Schonberg nel suo
saggio dedicato ai grandi musi-
cisti.
Eppure già allora «i critici non si
davano pace per un contrasto
così stridente fra musica travol-
gente e gesto parco». Certo, og-
gi viviamo in un’epoca social, in-
tessuta di post e di like su Face-
book o su Instagram, e anche

l’occhio vuole la sua parte. Alcu-
ni dunque indulgono alla spetta-
colarità: abbiamo direttori dalle
folte chiome che si agitano sul
palco e altri, aitanti e di bella
presenza, che posano per servi-
zi di moda, oppure fanno smor-
fiette molto ‘cool’. «Tuttavia og-
gi molti direttori d’orchestra
non mettono un dito al pianofor-
te – ha detto ancora il maestro
Muti –. È nel lavoro di prepara-
zione che si vede il grande diret-
tore, non nel clown sul podio».
Oggi poi c’è il desiderio di sfon-
dare immediatamente, aveva
fatto notare nella nostra intervi-
sta, «e non si compie più il tragit-
to che facevamo noi di anni di
studio, di contrappunto, di ar-
monia, per poi farsi le ossa con
le orchestre minori, prima di arri-
vare».
Nella sua Academy a Milano,
Riccardo Muti terrà lezione ad al-
cuni direttori (fra i 18 e i 35 anni)
provenienti da tutto il mondo: la-
vorerà con loro al pianoforte,
sul podio e con l’orchestra Che-
rubini, studiando il ’Nabucco’ di
Verdi. «Io non sono quaresimale
quando salgo sul podio, ma ven-
go dalla scuola italiana che ha
una sua eleganza e nobiltà», ha
aggiunto ieri. E l’eleganza – co-
me ha sentenziato Giorgio Ar-
mani – «non è farsi notare, ma
farsi ricordare». Non soltanto
nella moda.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bacchettata ai direttori d’orchestra
Muti: «Basta saltare, non siete clown»
Il Maestro avverte i giovani allievi: non si può salire sul podio senza aver mai messo un dito sul pianoforte
«La società è sempre più visiva che auditiva. Non si ascoltano i brani, si guardano i movimenti dell’artista»

NOTE DI CLASSE

«Un grande direttore
non ha bisogno
di mettersi in mostra
gesticolando. Vengo
dalla scuola italiana»

1 Richard Strauss
Compositore e direttore
d’orchestra tedesco,
vissuto a cavallo fra
il XIX e il XX secolo,
ai suoi eredi sul podio
era solito dire:
«È inutile che vi
scalmanate, in partitura
c’è già tutto quanto».

CITAZIONE DI TOSCANINI

«Anche gli asini
battono il tempo»

3 Herbert von Karajan
Tra i protagonisti
della musica del ’900,
è un altro dei grandi
direttori d’orchestra
a cui fa riferimento
il maestro Muti.
Sul podio l’austriaco
era impassibile,
non certo un clown.

Riccardo Muti, 80 anni, insegna i segreti del mestiere a una giovane direttrice d’orchestra durante l’Italian Opera Academy

Musica con stile

Riccardo Muti ha scelto
Milano in particolare la
Fondazione Prada per la
settima edizione della sua
Italian Opera Academy,
dieci giorni di lavoro

intenso sul ’Nabucco’, dal 4
al 15 dicembre, rivolte a
giovani direttori d’orchestra
Le prove saranno aperte
al pubblico così come
le esibizioni finali.

Dieci giorni per plasmare nuovi talenti
Verdi e il ’Nabucco’ come banco di prova

2 Arturo Toscanini
È considerato uno
dei più grandi direttori
d’orchestra della storia,
celebre per il suo dirigere
senza avvalersi
della partitura di fronte.
Il maestro, nato nel 1867
e morto nel 1957, diceva:
«Battere il tempo? Lo
fanno anche gli asini»
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La settima edizie,

Muti, l'Opera Academy
a Milano dal 4 dicembre
Dieci giorni di lavoro
sul Nabucco con prove
aperte al pubblico e online

Bianca Maria Manfredi

MILANO

R
iccardo Muti ha scelto Milano,
in particolare la Fondazione
Prada, per la settima edizione
della sua Italian Opera Acade-

my, dieci giorni di lavoro intenso su
Nabucco, dal4 al 15 dicembre, rivolte
a giovani direttori d'orchestra con
prove aperte al pubblico così come le
esibizioni finali. Il tutto trasmetto
anche da Tim vision per chi non po-
trà acquistare i biglietti in vendita
online da oggi.

Sono in centinaia gli aspiranti
che hanno fatto domanda di parte-
cipare, ma solo quattro o cinque po-
tranno salire sul podio con il mae-
stro che a Milano è stato per quasi
vent'anni direttore musicale della
Scala. Che proprio il 7 dicembre, co-
me da tradizione, inaugurerà la sua
stagione lirica. Nessuna intenzione
di "disturbare" da parte sua. Le date
della sua Academy, sottolinea, sono
state scelte perché sono gli unici
giorni liberi fra la sua tournée in
Oriente con i Wiener Philharmoni-
ker e il ritorno a gennaio in America
dove dirige la Chicago Symphony
Orchestra. «Figurarsi se a ottant'an-
ni vengo qui per scocciare. Qualcu-
no può pensarlo dall'altra parte ma
- dice - è un problema suo».

L'accademia "viaggia", è stata te-
nuta a Ravenna, in Corea del Sud a
Tokyo, dove tornerà per la prossima
edizione. Ed è soprattutto dell'Acca-
demia e dell'opera italiana che il
maestro parla in una conferenza
stampa a cui assistono anche gli
amici Miuccia Prada (che ha firma-
to i costumi dell'Attila da lui diretto
alMetdi New Yorknel2010) ePatri-
zio Bertelli. Ma è lui il protagonista
assoluto mentre spiega che non si
può «sciupare ciò che questo Paese

per centinaia di anni ha dato al
mondo», che non si può lasciare che
all'estero «severissimi ascoltino
Mozart, rapiti Wagner e invece
ascoltino l'opera italiana come
qualcosa a metà con l'intratteni-
mento», che «l'opera italiana viene
bistrattata in modo ignobile». An-
che per questo, dopo aver fondato
nel 2004 l'orchestra giovanile Che-
rubini «dove sono passati oltre 700
musicisti che ora siedono in orche-
streitaliane e straniere importanti»,
ha deciso di creare l'accademia.

«Una goccia nel mare non cam-
bia il mondo, ma è sempre una goc-
cia e ho pensato di mettere a dispo-
sizione quanto ho imparato dagli
insegnanti che ho avuto e dai grandi
che ho incontrato. E quello che sto
facendo mi dà grandissima soddi-
sfazione. Questi ragazzi hanno fatto
grandi accademie ma certe cose non
gliele ha dette nessuno» come il fat-
to che regia e direzione musicale
debbano andare insieme, l'impor-
tanza del lavoro con i cantanti. E l'at-
tenzione alla qualità. «Oggi ci sono
direttori che zompano, con i capelli
che vanno da tutte le parti» ma «è
nel lavoro di preparazione che si ve-
de il grande direttore, non il clown
sul podio», per dirlo come Toscani-
ni «le braccia sono l'estensione del
pensiero musicale», in fondo, «bat-
tere il tempo lo fanno anche gli asi-
ni, fare musica è una cosa diversa».

«L'Opera italiana viene
bistrattata» Riccardo Muti

Cultura Spettacoli

La letteratura serve a resistere

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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Milano

«Milano? Può ospitare due Prime»
Macbeth alla Scala e Nabucco alla Fondazione Prada, per Riccardo Muti si può: non siamo una città di provincia
MILANO

di Grazia Lissi

«Non basta il braccio, il gesto
per fare un direttore d'orche-
stra, ci vuole preparazione». E
se lo dice Riccardo Muti, ascol-
tiamolo. II Maestro ha presenta-
to, in Fondazione Prada, la VII
edizione di «Riccardo Muti Ita-
lian Opera Academy», con lui i
presidenti della Fondazione,
Miuccia Prada e Patrizio Bertelli.
Alla guida dell'Orchestra Giova-
nile Luigi Cherubini, Muti propo-
ne l'Academy di formazione per
giovani direttori e maestri colla-
boratori al piano provenienti da
tutto il mondo; i partecipanti
hanno tra 18 e 35 anni e sono di-
plomati in Direzione d'Orche-
stra o Pianoforte. Prove di sala,
lettura e prove d'assieme, finale
con il Nabucco di Verdi in forma
di concerto, in Fondazione Pra-
da, dal 4 al 15 dicembre. Il pub-
blico può partecipare a prove e
concerti. Biglietti sul sito fonda-
zioneprada.org. Aperte agli
spettatori la presentazione
dell'opera con Muti, sabato 4 di-
cembre, le prove dal 5 all'11, i

II maestro Riccardo Muti, 80 anni, e l'ad del gruppo Prada, Patrizio Bertelli, 75

due concerti del 14 e 15, il primo
diretto da Muti, l'altro dai giova-
ni. E il Maestro sorride: «I ragaz-
zi quando scoprono la lirica,
con le sue sfumature, restano
stupiti».
Maestro, come se Io spiega?
«I giovani musicisti, nonostante
provengano da accademie inter-
nazionali, pensano di eseguire
un'opera solo seguendo il diret-
tore d'orchestra senza dare at-
tenzione a chi sta sul palco. Ci
sono eccezioni ma dobbiamo al-

largare questa conoscenza. Ciò
che faccio con questi giovani
mi dà grande soddisfazione».
Cosa spiega loro?
«Molte cose elementari. Ad
esempio: Forte deve conclude-
re uno stato d'animo; se uno di-
ce "ti amo" avrà un'altra conclu-
sione da chi dice "ti odio". Non
solo Toscanini, De Sabata e altri
direttori sapevano che l'opera è
teatro. Questo progetto nasce
da una mia esigenza, non inse-
gno a fare «1,2,3», trasmetto ciò

che ho vissuto. Il gesto è un fine
non un mezzo, oggi i direttori si
muovono troppo, capelli che
svolazzano, bocche aperte. Ka-
rajan quasi non si muoveva,
Strauss, compositore e diretto-
re d'orchestra, diceva "inutile fa-
re scalmanate, in partitura c'è
già tutto". È nel lavoro di prepa-
razione che si vede un direttore
d'orchestra, non nel braccio».
E lei com'è?
«Non ho mai usato il gesto per
far sapere quanto sono bravo.
Vengo dalla scuola italiana che
ha sempre guardato alla quali-
tà. Una scuola che possiede una
sua eleganza, nobiltà e punta so-
lo all'efficienza».
Cosa ha ricevuto da Milano?
«Tanto, con Napoli è la città che
mi ha dato di più, qui ho studia-
to. Sono arrivato qui nel 1962,
come Totò e Peppino, ed è cam-
biata la mia vita».
Il vostro Nabucco debutta in
contemporanea al Macbeth al-
la Scala.
«Milano non è una cittadina di
provincia, come le grandi capi-
tali può ospitare due prime la
stessa sera».

a RIPRODUZIONE RISERVATA

»Milano? Può os•rtare due Prime»
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Alla Fondazione Prada, dal 4 al 15 dicembre, la settima edizione della sua Italian Academy

Muti, le 12 giornate di Milano
«Così trasmetto l'opera ai giovani»

TïPERS'aAT;á.GCCIO

Egle Santolini MILANO

el suo "one man
show" alla Fonda-
zione Prada, Ric-

\ cardo Muti ha cita-
to Arturo Toscanini e Gior-
gio Strehler, Totò e Peppino
(«a Milano arrivai come loro
con la nebbia») e il prover-
bio napoletano «'o cocco
munnato e bbuono», Aure-
liano Pertile «da sentire
ogni mattina come norma
igienica, nell'Improvviso
dall'Andrea Chénier» e Gil-
da travestita da Heidi in alta-
lena in un "Rigoletto" che
non gli è piaciuto; più i suoi
colleghi che han smesso scia-
guratamente di lavorare al
piano con i cantanti, i divi
dell'ugola che arrivano
all'ultimo e provano poco e
anche «quei manuali ameri-
cani per diventare direttori
d'orchestra, tutti frecce e
freccette, buoni solo a far ve-
nire il mal di testa».

L'occasione è clamorosa,
perché Muti torna per 12
giorni in quella Milano di
cui è stato il re musicale dal
1986 al 2005, come diretto-
re della Scala: succede a di-
cembre, dal 4 al 15, per la
settima edizione della sua
Italian Opera Academy che
ha sempre avuto casa a Ra-
venna, ma che conosce an-
che edizioni internazionali
a Tokyo e in Corea.
E il frutto della «lunga ami-

cizia con Miuccia Prada e Pa-
trizio Bertelli, con cui ho in
comune un'idea di cultura e
di bellezza per il bene della
società»: e infatti proprio
Prada erano firmati, già nel
2010, i costumi per un "Atti-

In alto, Riccardo Mutialla Fondazione Prada e qui sopra
con Miuccia Prada e Patrizio Bertelli PATRICKTOOMEYNERI

la" diretto dal Maestro al Me-
tropolitan di New York. In-
sieme con l'Orchestra Giova-
nile Luigi Cherubini e ai
«quattro o cinque» eletti fra i
giovani direttori d'orchestra
selezionati tra alcune centi-
naia da una commissione da
lui presieduta, Muti proverà
il "Nabucco" dí Giuseppe
Verdi e terrà lezioni di musi-
ca aperte al pubblico (costo
non lieve dell'intero pacchet-
to 800 euro, ma per seguire
una prova nel secondo setto-
re ne basteranno 20)Al 14 e
il 15 tutto culminerà in due
concerti.
Che questo avvenga nella

settimana della prima della
Scala (il 7, come sempre:
quest'anno tocca a Macbeth
diretto da Riccardo Chailly)
viene derubricato a sempli-
ce coincidenza, perché «il

mio calendario era libero in
quei giorni e coincideva con
la disponibilità degli spazi
concessi daFondazione Pra-
da. Ma, insomma, usciamo
da questa mentalità provin-
ciale, ho portato l'Academy
in metropoli dove le occasio-
ni culturali si moltiplicano.
Figuriamoci se io, a 80 anni
e con la mia carriera, mi pre-
occupo di venire qui e di
scocciare i miei amici Prada
e Bertelli solo per dare fasti-
dio». Per aggiungere, in cau-
da venenum: «Se dall'altra
parte qualcuno si risentirà
sarà un problema suo».
Perché Muti sarà appena

sbarcato da Chicago e col jet
lag, ma è in gran forma nello
sferzare i consueti idolipole-
mici: i colleghi, «che ormai
spuntano come funghi, che
battono il tempo e come di-

ceva Toscanini a battere il
tempo sono capaci anche gli
asini», che «muovono trop-
po le braccia e zompano in
aria, quando Karajan resta-
va quasi immobile». E poi i
registi lasciati a far scempio
dai direttori, che non si pren-
dono più la responsabilità di
quello che passa sul palco-
scenico, e visto che parlia-
mo di "Nabucco", anche
quei "Va' pensiero" «che
sembrano cantati da un
gruppo di avvinazzati»

Soprattutto, e qui la pas-
sione trascende la voglia di
far polemica, non si dà pace
quando si accorge che, tutto-
ra, gli stranieri si prostrano
«come ascendendo al tem-
pio» davanti alla musica di
Mozart, Wagner o Richard
Strauss, ma continuano a
considerare l'opera italiana
«come un preludio diverten-
te per poi andare a farsi una
spaghettata».
In sintesi: «Ho conosciuto

direttori, cantanti e pianisti
leggendari, dirlo è un atto
pazzesco di presunzione,
ma attraverso Antonino Vot-
to ho ascoltato i consigli che
da Verdi attraverso Toscani-
ni sono stati trasmessi a lui.
Mi sento erede di una tradi-
zione e non sopporto che
muoia con me. Dunque, è
mio compito farla arrivare
alle nuove generazioni».
E quello che conta, alla fi-

ne, è l'impegno, la voglia di
perfezione: «Provavamo il
"Don Giovanni" alla Scala,
vidi Giorgio Strehler lavora-
re alle luci. La sera alle otto
quella scena azzurra mi sem-
brava già meravigliosa. A
mezzanotte lui era ancorali.
E l'aveva fatta diventare ma-
gica».—
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RICCARDO MUTI
DIRETTORE D'ORCHESTRA
FONDATORE ITALIAN OPERA ACADEMY

«Ci sono miei colleghi
che battono il tempo
e come diceva
Toscanini a battere
il tempo sono capaci
anche gli asini»

«La coincidenza
con i giorni
dell'apertura
della Scala?
Il mio calendario
era libero»
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Muti: «Porto la mia Opera Academy a Villano»
A 
Dal 4 al 15 dicembre l'evento
alla Fondazione Prada
«Non per infastidire la Scala»

MILANO
e Riccardo Muti ha scelto Milano
la Fondazione Prada per la VII edi-
zione della sua Italian Opera Aca-
demy, 10 giorni di lavoro su "Na-
bucco',' dal 4 al 15 dicembre, rivol-
te a giovani direttori d'orchestra
con prove aperte così come le esi-
bizioni finali. Il tutto trasmesso an-
che da Tim vision per chi non po-

Il maestro Riccardo Muti

trà acquistare i biglietti, online da
domani.
Sono in centinaia gli aspiranti che
hanno fatto domanda, ma solo 4 o
5 potranno salire sul podio con il
maestro che a Milano è stato per
quasi 20 anni direttore musicale
della Scala. Teatro che proprio il 7
dicembre, come da tradizione,
inaugurerà la Stagione lirica. Nes-
suna intenzione di "disturbare" da
parte sua. Le date della sua Aca-
demy, sottolinea, sono state scelte
perché sono gli unici giorni liberi
fra la sua tournée in Oriente con i
Wiener Philharmoniker e il ritorno
a gennaio in America dove dirige

la Chicago Symphony Orchestra.
«Figurarsi se a 80 anni vengo qui
per scocciare. Qualcuno può pen-
sarlo dall'altra parte ma è un pro-
blema suo». L'accademia "viaggia';
è stata tenuta a Ravenna, in Corea
del Sud a Tokyo, dove tornerà per
la prossima edizione. Ed è soprat-
tutto dell'Accademia dell'opera ita-
liana che il maestro parla in una
conferenza stampa a cui assistono
anche gli amici Miuccia Prada (che
ha firmato i costumi dell'Attila da
lui diretto al Met di New York nel
2010) e Patrizio Bertelli. Ma è lui il
protagonista assoluto mentre spie-
ga che non si può «sciupare ciò che

questo Paese per centinaia di anni
ha dato al mondo», che non si può
lasciare che all'estero «severissimi
ascoltino Mozart, rapiti da Wagner
e invece ascoltino l'opera italiana
come qualcosa a metà con l'intrat-
tenimento», che «l'opera italiana
viene bistrattata in modo ignobi-
le». Anche per questo, dopo aver
fondato nel 2004 l'orchestra giova-
nile Cherubini«dove sono passati
oltre 700 musicisti che ora siedono
in orchestre italiane e straniere im-
portanti», ha deciso di creare l'ac-
cademia. «Una goccia nel mare
non cambia il mondo, ma è sem-
pre una goccia e ho pensato dimet-
tere a disposizione quanto ho im-
parato dagli insegnanti che ho avu-
to e dai grandi che ho incontrato».

Coltura e Spettacoli

«II mio ()rtnzwr
divisnnm il popolo
t• il suo essmt p:idre;>
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